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Frqncesco sauerio Merlino nocque il 15 settembre 1856 a Napoli, da una fa-
miglia medio borghese, impregnata di cultura giuridica, che ebbe un peso non se-
condario nella suct formazione culturale e professionale. Il padre fu giudice delta
Gran Corte criminale borbonica e, dopo l'unitù d'Itdli&, consigliere di corte
d'Appello; due suai fretelli diuennero uno giudice e I'altro auuocato. Conobbe Erri-
co Malatesta stuciíando presso gli Scolopi e, giouanissimo, si la.ureò in giurispru-
denza.

Nel nouembre 1878, in occasione di un conuegno d.i operai promosso d,agti in-
ternazionalisti napoletani, unitamente ad altri militanti partenapei, fu awestato e

rimase in carcere fino al mese di aprile dell'anno successiuo. Tra il 1879 ed il
1887, con altri internazionalisti, diede uita ad una serie di iniziatiue quali la

pubblicazione di alcuni periodici come il oMouirruento Sociale".
La sua attiuita professionale si esplicò, essenzialmente, come d.ifensore d.i miti-

tanti anarchici in alcuni importanti pracessi dell'epoca. Auuersa alle srLalta legati-
taria di Andrea Costa, nel 1883, Merlino, accusato di cospirazione contro la sicu-
rezza dello Stato in concorso con altri internqeionalisti, fu arrestato e rinchiuso
nelle carceri romane. Condannctto a quattro anrui di carcere, ricorse in appello ed
ottenne la libertà prouuisoria. Dopo la confernta della sentenza della Corte
d'Appello a tre anni di reclusione da parte della Cassazione, primú crncore che ta-
le sentenza diuentasse esecutiua, Merlino riusci a fuggire a Londra doue, lenta-
mente ma ineuersibilmente, Ia sua attiuitòt di teorico e di studioso prese il soprau-
uento su quella di riuoluzionario propagandista.

È stuto un personaggio particolare nella storia d,el socialismo italiano ed euro-
peo. Sul finire dell'800 maturò delle profonde critiche a molte delle concezioni a-
narchiche, finendo per allontanarsí dall'anarchismo anche ín seguito ad una fa-
mosa polemica a proposito del parlamentarismo e della politica che lo contrappo-
se proprio a Malatesta.

Nel 1877, in seguito ai fatti del Matese, prese pubblicamente posizione in fauo-
re degli Internazionalisti arrestati a Letino pubblicando alcuni articoli sul gior-
nale democratico napoletano uLa Voce Pubblica',. Il primo di questi articoli fu
pubblicato il 15 aprile 1877 con il titolo: "Chi sono? Che uogliono? Che han fat-
to?". il secondo fu una lettera indirizzata aI direttore del giornale e pubblicata in
prima pagina il 28 aprile 1877.

Dopo il loro arresto, Merlino fece uisita agli internazionalisti rinchiusi & Santa
Maria Capua Vetere offrendo loro, gratuitamerlte, il suo patrocinio legale e la sua
solidarietà politica. Infatti, durante il processo di Beneuento, Merlino, oppena
uentunenne, fu uno degli auuocati difensori degli imputati. In tale ueste, il 20 ago-
sto 1878, sul giornale "Roma Capitale", fu pubblicata una sua lettera al direttore
nella quale attaccaua le autorità gouernatiue per il loro comportamento durente le
diuerse fasí processuali.

AlIa uigilia del processo, inoltre, Francesco Sauerio Merlino pubbticò questo
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piccolissimo opuscolo, la cui diffusione tra il pubblico fu fortemente ostacolata dal
sequestro, prontamente attuato dalla polizia gouernatiua. Questo lauoro giouanile,
riuolto essenzialmente ai giurati della Corte d'Assise di Beneuento, non rcLppresen-

tò solamente una disquisizione giuridica sui fatti oggetto del procedimento ma,
contemporaneamente, fu un'ampia e brillante esposizione della dottrina socia.lista
nella sua uersione anarchíca.

Il sequestro subito non ha consentito, nel corso degli anni, agli studiosi di ap-
prffindire il contenuto di questo eccezionale docurnento. Lo stesso Pier Carlo fuIa-

sini lamenta di non essere riuscito a recuperarlo. In realtà, pur catalogato negli
inuentari dell'Archiuio centrq,Ie dello Stato di Roma, tale documento non lo si ri-
troua nel relatiuo fascicolo. L'unico esemplare, in fotocopia, è conseruato presso la
Biblioteca Serantini di Pisa che ringrazio ancora per auerlo rnesso a mia disposi-
zione.

Lo offro all'attenzione del lettore affinché possa apprezzare la lucid,itù
dell'analisi economica e sociale fatta dall'autore, la sua lungimiranza politica, il
suo coraggio, la fed,e nelle sue idee.
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Un gruppo di giovani valorosi, che ne1lo aprile dello scorso anno adunatisi a

S. Lupo percorsero armata mano le provincie di Benevento e di Terra di Lavoro
': .purrd"ndo lungo i1 cammino la voce ed il nome dell'Internazionale, e nei Co-

muni di S. Gallo e Letino incendiarono archivii, ruppero contatori, distribuirono
''' ai popolo il danaro rinvenuto ne11e pubbliche casse che, quando videro inutile
:. ogni resistenza contro un intiero corpo di esereito spedito per soffocare il gene-
-t, 

io.o tentativo, si arresero al grido: Viva I'Internazionale, viva la Rivoluzione
: Sociale, e tradotti innanzi al potere giudiziario confessarono i loro convincimen-

t' ti non solo, ma altresi i loro propositi, sfidando I'ira e i1 rigore delie leggi con-
: servatrici e subendo con coraggio e fermezza le sevizie della polizia ammini-

_ strativa e giudiziaria... questi generosi sono ora tradotti innanzi alla Corte di
t. Assisie di Benevento con I'imputazione di reato comune.l

Così la Sezione di accusa della Corte di Appello di Napoli, così gli uomini

- dlordine dei Regno d'Iialia hanno creduto rlenigrare non pochi individui, ma I'i-

dea che essi rappresentano. Così i Nicotera, i Crispi e i Zanardelli hanno so-

gnato di combattere I'Internazionale! Sarebbero essi per awentura che noi vor-

- .refltmo disingannare? Oibò. Non noi, ma la Storia, questa tarda, ma certa ri-
: paratrice dei falli umani, la Storia curerà di dimostrare come le loro persecu-

zioni non nuocciano, ma giovino alla causa dell'Internazionale.
Ed essi lo sanno. Incalzati dallo spettro dell'awenire, tremano in cuor loro e

:- - -si-studiano di fugare i1 paliore dal volto, abbandonandosi alla rabbia ed al fu-

rorel Sicgri che il vecchio mondo borghese - I'opera de1 più sordido egoismo e

della violenza più sfrenata - cadrà ben presto in frantumi, essi cercano di pun-

- tellarlo sicché rimanga in piedi almeno quanto durerà loro la vita, abbreviata

, dal molle uso delle ricchezze, daí continui palpiti dell'ambizione, dalle ansie <li

*::_14 potere che sfugge e - se v'ha nel cuore dell'uomo un testimone e un giudice

segreto delle azioni di lui - dai rimorsi della loio coscienzal

Ed eccoli che, non potendo persuadere, pensano di spaventare le moltitudi-
ni: non avendo fede, né principii per I'awenire, si stringono al passato ed infe-

.-_ -. rociscono contro quelli che osano profferire contr'esso pur una sola parola di
maledizione! Via. Lasciamo che si dibattano in tal guisa: non accresciamo gii
spasimi della loro agonia! Rivoigiamo le nostre parole piuttosto a quelli che per

una fatale aberraztone, di cui tanti esempii ci oÍke la Storia, non hanno finora
preso abbastanza interesse allo sviluppo, della quistione sociale, ma forse

ammaestrati dall'esperienza della vita e dalle sventure sono ora disposti a far-
lo, e diciamo loro: .Fu sempre costume dei governi di combattere g1i awersarii
politici calunniandoli: quale più terribile arma pel potere della calunnia? L'In-

1) La requisitoria de1 P,NI. conteneva imumerevoii imputazioni, dalla grassazione e dall'incendio
fino al guasto di contatori ed al porto d'armal La Sezione d'accusa fu più modesta: limitò i'accu-

sa al ferimento seguito da morte in persona di un carabiniere, e da1 ferimento con inabiiita-
zione permanente di un organo (un dito) in persona di un aiiro.
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ternazionale vi è stata dipinta coi più neri colori: vi si è rappresentata come
una setta di malandrini, di assassini, di grassatori, di stupratori. Per privarla
delle vostre simpatie, vi si è messo sott'occhio una guena di classi, della quale
vi si è denunziato fomentatore il Socialismo Rivoluzionario. Tutto ciò è falso; e
noi abbiamo il dritto ed il dovere di difenderci e di mostrarvi dove sono i gras-
satori, gli stupratori, gli assassini, gli eccitatori dell'odio tra le classi sociali,
dove sono i veri pericoli, anzi, altro che pericoli, le insidie perrnanenti alla vo-
stra quiete, al benessere individuale e sociale! Ascoltateci".

x**

Siate imparziali. Cos'è questa società a due facce?
Da una parte ciurme di uomini proni sul lavoro, daila fronte grondante su-

dore, dal viso abbronzato, dalle mani incallite, i quali lavorano, lavorano, Iavo-
rano, ed in ricompensa della loro fatica non hanno che un po' di pane am-
muffato e per ricovero un canile. Molti fra essi, si espongono a gravissimi rischii
di morte e di mutilazione: altri vendono per alquanti soldi al giorno pochi mesi
di esistenza che da un lavoro omicida sono loro appena risparmiati. Fanciulli
nati schiavi del lavoro, le cui forze fisiche ed intellettuali lungi dall'essere ri-
svegliate da una solerte educazione vanno deperendo di giorno in giorno per la
dttrezza della fatica, per la scarsezza del nutrj.mento, per le sevizie di ogri
maniera a cui essi sono soggetti. Molti ne abbrutiscono: altri, dotati di una
tempra piu energica, resistono qualche tempo, poi diventano malfattori! Donne
che dopo avere offlerto invano le loro braccia pei più duri e più vili servigii, vinte
dalla fame, cedono alle ingorde voglie del ricco e fanno mercato delle loro car-
ni..., e già abbandonate da tutti, aspettano di essere liberate d.a tanta sciagu-
ra non-certo dalla societi che non si cura di loro ma guarda e passa, sibbene
dalla mano misteriosa della morie. Figli naturali di ricchi lussuriosi: miserabi-
li senza nome e senza tetto: vittime delia malvagità, della frode, degl'intrighi,
dell'avarizia e della violenza, esseri consacrati alla sventura... si aggirano tutti
da questa parte del mondo, e i loro lamenti; espressi ora in forma di preghiera,
ora di minaccia, ora di moti e di atti di disperazione, ripercuotono una eco che
ogni giorno diventa più forte, più sonora, più impetuosa, e minaccia di far crol-
lare Ie mura di questa Babele nella quale da secoli siamo rinchiusi.

Volgetevi dall'attra parte.
Quivi sono uomini insaziabili di rtcchezza e avidi di potere - parassiti che

passeggiano in cocchi dorati - padroni che insultano alla miseria degli schiavi -
mercanti, e politici. Speculano sul1a miseria, sull'amore, su di ogni nobile sen-
timento - La loro parola è seducente come quella dell'inganno: il loro volto é
rubicondo come quello della Crapula: iI loro sguardo è a volta a volta procace,
come quello della Voluttà, e feroce, come quello dell'Assassinio.

_t.t u



Avartzia ed ambizione: ecco quello che basta a definirli. E il mondo che li
circonda è formato a loro immagi.ne...!

Due categorie di uomini adunque: due classi. Gii uni possiedono: gii altri no
- Lavorano questi, ozíano quelli - I primi nuotano nelle ricchezze, e continua-
mente le aumentano: i secondi languiscono nella miseria.

I primi sono potenti, temuti, rispettati: gli altri sono awiliti, estenuati, i-
gnoranti - Oppressori gli uni: gli altri oppressi - Proprietarii e proletarii: capita-
listi ed operai: borghesi e plebei: governanti e governati: padroni e schiavi.

E v'ha inoltre tutt'una metà del genere umano lasciata in balia dell'altra,
resa strumento de' capricci di quella, privata dei mezzí di vita e di migliora-
mentro - ia donna.

E pure gli 'romini si chiamano fiatelli. Oh ironia del linguaggiol

Ma se tutti siamo Í?atelli, chi diede all'uno la proprietà del suolo ad esclu-
sione dell'altro? Chi lasciò iq retaggto ad alcuni il dritto di dominare ed agli al-
tri il dovere di servire? Perché colui che lavora deve essere condannato a tutte
le privazioni, e I'ozioso, il parassita deve nuotare negli agi? perché il mondo che
è di tutti deve essere posseduto dai pochi che l,hanno usurpato?

Forse lavora il proprietario? Forse il capitalista lavora? Al contrario: essi si
sono appropriato la terra e g1i strumenti del lavoro, e speculano sulla fame.
Essi costringono il povero a lavorare, e gli negano poi il foutto del suo lavoro; gli
danno da vivere unicamente perché non cessi dal lavoro: ma nello stesso tempo
lascíano che le forze di luj deperiscano ogni giorno, acciocché egli non acquistiìa
coscienza del suo essere, acciocché egli non turbi il loro pacifico po.r"r"o!

Essi tengono il monopoiio della ricchezza.
La istruzione è per essi un segreto. Col pretesto di comunicarcelo ci hanno

insegnato a rassegnarci alla nostra sorte, a tollerare il loro giogo e ci hanno cir-
condati di illusioni e di superstizioni. Hanno tentato di compiere I'abbrutimen-
to del genere umano.

E per meglio ingannarci non ci hanno risparmiato I'insulto, e ci hanno chia-
mati ignoranti e con fine ironia ci hanno detto: la istruzione fa la ricchezza, i-
struitevi e sarete nostri pari: come se (dato che ci lasciassero il tempo di i-
struirci) la loro istruzione non ci fosse costata troppo cara!

Hanno scritto Codici civili (alto testimonio della civiltà dei tempi, a loro dire)
nei quali è assicurato il trionfo alla rapina ed alla mala fede sotto il pretesto
delia pubblica pace. Ed infine, a toglierci ogni scampo, hanno registrato nei
codici penali ogni parola che ci sfugga dal cuore addolorato, ogni movimento,
ogni atto che non siano ì'espressione di una cieca sommessione ai loro voleril

Quaie uso poi essi facciano 1!a loro stessi della istruzione, dornandatene il
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banchiere che studia onde arricchire approfittando dell'altrui buona fede, 1o

speculatore di borsa, che gioca una fortuna che non ha, I'usuraio che tiran-
neggia sui bisogni del piccoio capitaiista, fintraprenditore che risica sul salario
dell'operaio, iI burocratico che vive sul bilancio dello Stato, I'onorevole che ri-
maneggia la cosa pubblica e ne fa mercato. Tutta cotesta gente mena gran

vanto del così detto suo lavoro intellettuale... assai più nobile, a udirli, di quei-

1o dell'operaio che logora la vita nelle officine o nei campi, al fuoco ardente d'u-

na fornace o sotto i raggi cocenti dei sole!

Ecco dunque I'istruzione fal,ta sinonimo di frode, di astuzia, di intrigo; e in
questo serìso intesa a presiedere a traffichi ccmrnerciali, ai fallimenti, a conati

ambiziosi, al movimento della burocrazia, e a tutto ciò che costituisce, ben a1-

tro che il lavoro, la sorgente deile loro ncchezze. Ecco f istruzione divenuta ausi-

liaria della ncchezza e del potere.
Ed il potere?
Il potere e la ricchezza sono termini correlati.ri. La icchezza impieglla a

corTompere gli animi conquista il potere, il quale rende a mille doppii ciò che si

è speso per acquistarlo.
Il potere si definisce un complesso dimezzi escogitati per intimidire la grande

massa dei sofferenti e mantenerla nell'ubbidienza ai pochi despoti del mondo.

Difatti, di 27 milioni di Italiani (per non parlare che di questo paese) appe-

na poche centinaia di migliaia partecipano all'elezioni - Di questi una gran

parte vi è trascinata a viva forza per servire agl'interessi dei grandi proprieta-

rii, dei grandi industriali, e dei creditori. I1 rimanente va a formare i partiti po-

litici, i quali uniti contro il nemico comune sono fra loro divisi e si disputano ac-

canitamente il diritto di dispor:re della vita e della sostanza del popolo.

Prima i destri, poi i sinistri, poi i radicali, poi... segua chi vuole, distribui-
scono impieghi, dilapidano il pubbìico danaro, violano ie libertà individuali, ci

tasÉano il pané pei mantenere i nostri Càrnefici, e di Quando in quando, tanto
per distrarre 1a nostra attenzione, ci mandano come agnelli ai macello, coman-

dando quelie terribili carneficine di popolo, che sono le guerre. E non questa né

alcuna delle loro infamie è incriminata nel loro Codice penale, scritto soltanto
per noi infelici, quando in preda alla disperazione ci gettiamo a capo chino in-

contro al pugnale, a cui domandiamo una fine precoce, owero cerchiamo onde

scampare alla fame, riprendendo una minima parte di quelle sostanze che essi

ci hanno rapite! Né fra loro stessi sono meno crudeli!
Fiera, accanita, continua una lotta per l'esistenza si combatte da una parte

dei borghesi contro l'altra, e da essa dipende la sorte di molte famiglie che

hanno legati i loro interessi a quel partito od a quell'altro. Manco male pei

borghesi d'Italia, dove il movimento è più lento e le crisi accadono ad un certo

intewallo di tempo, mentre altrove, dove il sistema parlamentare è più perfe-

zionato, il rnovirnento é più celere e più disastroso. Chi rìorì conosce cori quale

accanimento si fanno le elezioni in Anaeica? Ciascurìa di esse è una rivciu.zic-

732



GG L

ÉIIe 'runuroC rap ruorze+I{u$ ai rad ruor+srnh ails o?uoulolu un a+epr€r€IE
'arJasrur arllE aIIIIu e e-lJa^od

Bliap ouuep e ezzaÍI])rt EIIap azuanlryI aI 'rpped r 'r:uorzeS aI a 'a+JEd lrÉo,p
ouepuocJrc EI ar{c rluaruelo8a.r rau a r33e1 e11eu apdrcrunur auorzer?srururure.l
B^oJ1 aqc rddolur o+ual r'rsotzrqure qoccrd rap arzn?se alocard a1'ruorzala a11ep

rqu r 'aurpellrc ere8 oI ocsouoa 'alernr aunuroC un ur ouu€ olos un assrl nIC

i€rz€JroJnq 'a"rnd olourerarp 'eluenb iorzeds rp oeod lanb ug orzgl?J'e apnb arnd
Btr I 'alo^oJrruure ppcqdruos eun Ip Q 'o?B+S o11ap o11anb € o+uo€ruoc rn 'oluorueu
-rpJo ons p gq:noradrur lorressacau 'a1ern1eu o1e.3a.r53e rm BJqruas armtuoC U 'orz

-uds o11au olrmd los rm €rquras eqa 'ourolurp g ra aqc.a+uozzlro osuaunulle rp.ren8

rs azro 'e11a-r1srJ oluB? olrreped uou q 'eq8rurBJ ellap e3.re1 trd ers oluenb .red era.;:s

elsanb aqe q q8a €l\l 'aleJnl€u 'orressatau a?uo un €rs aunuroC I aqc ouocrq
'ounruoC Iap €JoJS e11au'o1uenb1e e8rel

(Lrd era.;:s Eun ur rod ouo^onru rs 'e1a1ua"red rp rruu8al r r r^ uar? aqc 'or-rossaa

-Jns o++rJrp 1ad opnlle.rdos a ruorzrparl a1 red'p1pn11qe a1 .rad'rzrpnr5ardled o.r

-oI Brl r?eua?€cuoc rpnb r '1a113pue.;; rgcJoa rurTrd rlsanb rp €Jn++nJls BI Q,I€,1

. io?leJ ue.rF rssa.ralur au as qlareos BI oqc Bzuas 'rrzrpnlFe-rd
rurrsopour rons rB qFg r ecnpa erped IJ iolsoc ru8o pu apqnlossrpur eleueleord
Q ouorun aIB? Eun aqa ou8as e 'euuop €I uoc ouon,ilap auorun,Ilau egnu.rad e1

-uoc uou aJour€,T 'eu"ra1ed plselod rsocrp elsanb a rJBg rns olue?+aJ?Ip eg e.rped

IJ 'ale+rretu glsalod rseruen{c oqc 'orururop ons lr ESSa rp ns elrcresa pa 'euuop
BIIap alJoJ qLrd q ouronll'ezroJ BIIBp €1nuo?u€ru auorz€raossu,un Q eq5gies
e1 'aqFrure; o rrlr+uacuoc ft{cJac rp €}BurJoJ g ouro+ur ouJo?ur aragredns e1

'olsanb ocod e ossaed Q oursrueceow o?sapoc rp ou8e8uoc IJ 'rururon rp
oraurnu loacrd un euadde Q ocrJloru eztoJ rrra eI oursru€cJaur un q earlqod BrrrJoJ

Bns EIIaU €?eJoprsuoc 'essa :azualsrsal a ruorssard rp 'rsedde.rluoc a rsad Ip ET

lad elnuelu€ru Q pa 'orzgrlte apue.r8 uoc Blrnlr?soc q 'orusrleuorzua^{ro3 Iap as

-€q €I1ns e.33a.r rs '1,rer8 ress€ rIIBJ ur elloc oruerqq€ rou oqc R?arcos €+sapoC

i ';fîvJ 'ryî17j 'qîr+-l I sv v u 
arou'.lap eleod 1oa

opuepu8 oru€rpu€ roN irsselc rp auorzur?slp eld uou a arolod 1ap a azzarlnrr aI

-Iop ossassod ied grarc 411o1 prd uou :r1r1red erd uolq '€urleJ ege o3on1 Jep alap
'rqn11eqs oulers rnr Bp 'auuerad €cs€JJnq elsenb :aJessac a^ap soeo olsan$

'osorprsur pa nqlrJa?
4rd ruue aI uoc r?ua?+Bqruoc rlrlred rpuer8 onp ur €uecrJaure ersoq8.roq e1 es
-I Ip BrI BrlIB.IIep ero 'a1red eun €p €Jo opu€luoru elenb e1 'ecr1r1od €aJ€ur €l
-Ie €qeq ur ouos ruorzer+srurruur€ ailap Lraosn r13 ouis"ra4 'eralod 'rrcgn '1q8a1d

-urr ap"rad olur,r' o+Tlred g gqcred '1soc e"rassa a^ap g 'osalur eueq 'ecrlqod "'au



prevalenza dei Comuni urbani sui rustici, e poi mostrate che vi basti I'animo di
ripetere che il Comune sia un aggregato spontaneo e naturale.

Della provincia è inutile parlare: tutti riconoscono che essa sia un aggregato
artificiale.

Fermiamoci invece ailo Stato.
IJn corpo semovente, che assorbe in sé l'attività dei singoli, ha su di questi

ll jus uitae et necís, li priva di una parte delle loro sostanze sotto il nome di
balzelli, prowede a suo modo a certi servizii pubblici, e per costringere i singoli
a obbedirgli impiega la forza, che prima è legge; poi é carabina; e quando sente
come oggi vacillare la su.a potenza, tiene a bada i malcontenti con promesse, e
li lusinga niente altro che di prowedere da sé al rniglioramento della specie
umana... ecco cosa è lo Stato.

Nello Stato vivono, volere o non volere, gl'individui, i quali sono divisi in vari
ordini o classi, secondo che sono più o meno prossimi al potere. Sempre ta divi
sione delle classi ha avuto luogo a causa del potere ossia in ragione delia pros-
simità a questo. Quando la società era divisa in caste, i bramini e i guerrieri,
in mano di cui era il potere erano le prime locate, e così a poco a poco nelle ca-
ste inferiori erano collocati quelli che più se ne allontanavano.

Le classi, che suècessero, furono ordinate alla stessa guisa. Da una parte i
patnzii o nobili: dall'altra i plebei: baroni e clero di là, di qua vassalli e sewi
della gleba. Oggidì infine la classe dirigente; è la borghesia, e la schiavitù vive
ancora, checché si dica della sua abolizione, nel proletariato. Questa è la storia
di tutti i tempi. G1i uomini si sono divisi in categorie, ossia si sono uniti per o
contro il potere, nel fine di parteciparvi. oggidì questa partecipazione è più lu-
singhiera, imperocchè aboiiti certi privilegi di nascita, vi è più facilità di mu-
tamenti e successioni, di spostamenti che non per I'addietro. Quindi gli uni che
vanno, e gli altri che vengono: quelli che cadono e quelli che occupano il posto
dei caduti: satolli ed affamati. È impossibile descrivere al naturale questo sta-
to di cose. È impossibile dire quanto possano I'ambizione e I'interesse fino a
distruggere i sentimenti più intimi dell'animo umano!

Il potere politico da una parte, le disuguaglianze sociali dall'altra ci danno
appena la frsonomia della società presente. Bisogna ora immaginare che que-
sta società al postutto è in ba1ìa di sé medesima. Imperocchè l'uomo forte la
vince sul debole; e ciò é sancito dalla legge. L'intelligente lavince sulf ignoran-
te, né v'ha chi venga in soccorso di quest'ultimo. L'astuto sull'ingenuo.

La natura è il teatro di questa guerra ad oltranza. II primo occupante ac-
quista per sempre 1o strumento del lavoro: lo trasforma in capitale ed esercita
un'usura sul lavoratore in guisa che egli viva in ozio e I'altro logori la vita in un
lavoro eccessivo senza poterne godere neanche il ftutto. Di conseguertza una
gran quantità di esseri umani non trovano lavoro e molti sono tanto estenuati
da non poter più lavorare. E la società assiste impassibile a questi spettacoli e
proclarna il principio famoso del "p611 intervento" ossia deila "tribera concor?en-
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si arnm.azza l'uomo che fa ostacolo: si corrompe la giustizia, si compra il pub-
blico funzionario: insomma si governa il mondo. Col danaro, sopratutto, si fa i]
danaro: ecco il miracolo d'inferno, per cui awiene che i ricchi dominano sempre,
e i poveri languiscono in eterno!

Là dove non basta il danaro, i governi adoperano la Íiode: la quale da noi
ha I'alto nome di politica, e si distingue in politica estera ed interna.

La Í?ode si manifesta principalmente con due mezzi, che sono: mantenere i
popoli nelf ignoranza e nella superstizione. L'ignoranza è la conseguenza diret-
ta della miseria: imperocché I'operaio, che ha bisogno del pane, non può anda-
re ad istruirsi. E poi, non basta saper leggere e scrivere per essere istruiti: la
vera ignoranza è quella che viene dalla mancanza di educazione morale, man-
catrza di sentimento dei propri dritti e doveri, marrcanza di coscienza della
propria schiavitù e deli'altrui prepotenza. Ora, si faccia quel che si voglia, non
saranno mai i governi quelli che daranno al popolo i mezzi onde sottrarsi a sif-
fatta specie d'ignoranza. Al contraric: se lo Stato apre le sue scucle, v'insegla
in primo luogo, gli è risaputo. lo Statuto, i doveri del cittadino. ed ed.uca il po-
polo al terrore de1le baionette, e a curvare i1 colio sotto il giogo degli oppressori!

E v'insegna anche qualche altra cosa ... il catechismo.
Io voglio rispettare le credenze religiose del lettore: ma vorrei dire che se di

religione ve ne ha da essere una, questa sia la religione dell'amore, la religione
della morale, la religione dell'onestà, quella religione che non permette all'uo-
mo di stendere il suo potere sul corpo, suìle sostanze, sulla vita dell'altro uo-
mo, religione di pace, di concordia, di fratellanza fra gli esseri umani!

Or bene questa religione non s'impone: questa religione non ha bisogno del-
la protezione dello Stato: questa religione non si può rendere complice degli
abusi, delle prepotenze, che pochi uomini commettono a danno di molti. Que-
sta réligione non giustifica né le arti della polizia, né le violazioni della libertà
indivialuale che si cÒmmèttono a iiome dello Stato, né il monopolio degli uffici e

della ricchezza, né il giuoco del lotto, né le carneficine di popoli che si chiamano
gueffe. Questa religione non può venire in aiuto degl'impostori, che nelle ele-
zioni, nelle aule del Parlamento, ne' ministeri, negli uffici fanno man bassa
delle più or,'vie regole di morale. Questa religione non può essere che la nemica
dello Stato, del potere politico, deglí oppressori.

fnvece la religione officiale, la religione dello Stato è quel1a che predica agli
oppressi obbedienza e rassegnazione, è quella che si fa complice degli assassi-
nii legali, della spoliazione organizzata sotto il nome d'imposte, di ogni reato,
di ogni riprovevole aziotte commessa all'ombra della legalità, della politica del-
lo Stato insomma, e l'approva, la sanziona, 1a giustifica al cospetto delle credu-
li moltitudini.

E a questa religione si sono alleati i governi di tutti i popoli. Voi sapete, che
oggidì tutte le polizie, daltra cattoiica di Spagna alla protestante di Berlino, so-
no tutte in amore con la CoCe pontificia: che tutti i rninisteri d'trtalia. dal mo-
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con le sue risorse. Se non che oggi v'è lotta: e questa deve cessare.
Dunque, via lo Stato, via il Comune, via qualunque ordinamento artificiale:

che il genere urnano sia in balìa a se medesimo. Suppongasi in altri termini
che questa società, con tutti i mezzí prodotti dallo sviluppo della intelligenza
umana applicata all'agricoltura, alla meccanica, ecc., con la coscienza di questo
sviluppo al grado attuale, nasca oggidì; come mai essa si costituirà? Suppon-
gasi un torrente che scenda dalla collina sul piano, come le sue acque si distri-
buiranno? Esso troverà il suo letto, si dividerà in rivi, più o meno grandi, più o

meno tortuosi secondo il diverso teneno sul quale essi si spanderanno.
Dunque lasciamola spandere questa famiglia umana, lasciamola adagiare

nel suo letto naturale, e vediamo un po' come essa si ordinerà. Si ordinerà a
Comuni, si ordinerà a Stati, si ordinerà a gruppi lavoratori? No: si ordinerà libe-
ramente, autonomamente e, diciamoia pure la nuova paroia, anarchicamenie.

Anarchia, autonomia voglion dire libertà assoluta. Applicate questo princi-
pio a tutte le direzioni della vita, e voi avrete la fisonomia della nuova società.

In seguito alla Rivoluzione sociale, e distrutti gl'interessi contrarii, I'Umani-
tà si spartirà sul globo più equamente che non oggr e in guisa che si possa dire
che ogni uomo abbia trovato il suo posto. Lo sviluppo delle scienze naturali a-
wà agevolato molto I'opera dell'uomo.

E la nuova atmosfera che I'individuo respirerà lo avrà fatto persuaso del
principio di socialità, lo avr'à fatto diventare (poiché ora non é) essere sociale.

In questo stato i centri autoritarii (comuni o associazioni operaie) i quali si
saranno formati nei primi tempi della Rivoluzione sociale si andranno mano
mano sciogliendo, e ad essi si sostituiranno delle riunioni anarchiche di indivi-
dui i quali troveranno nelle condizioni dí tempo e di spazio, in cui vivono spe-
cialmente, il modo come provvedere meglio ai loro interessi. L'individuo non
apparterrà a nessuna, ma nel tempo stesso apparterrà ad ognuna di queste
riunioni. Egli comprenderà ii bisogno di lavorare, tanto per ia conservazione e

miglioramento del proprio organismo, e lavorerà sul campo aperto al lavoro di
tutti o attorno alla macchina destinata alla produzione industriale. Egli si
prowederà indi de' mezzì necessarii per sopperire ai bisogni della vita nei de-
positi che verranno formati naturalmente nei luoghi di produzione. Quelli che
non lavorassero non potrebbero che essere affetti da vizio oqganico, perché i1

lavoro ridotto al necessario all'organismo sarebbe anche piacevole. Quelli che
infrangessero le leggi sociali, non potendo ciò awenire come oggidì per Ie condi-
zioni sociali, non sarebbero che o dei piccoli reazionarii, i quali potrebbero es-

sere abbandonati a sé medesimi e non produrrebbero nessun danno, o dei
mentecatti. Niun uso della forza: ma reciproca assistenza. La giustizia idotta
al buon senso generale, il quale corriggerebbe il giudizio degli uomini appas-
sionati, facendo innanzi tutto comprendere ad essi la verità. Seryizii pubblici
organati per sola virtù delle circostanze, salvo qualche vigilanza nel caso si ri-
conoscesse necessaria. E poi del resto g1i uomini occupati ad una vita rnigliore.
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oziosi gaudenti, tanto contagioso a'nostri giorni, genererà in altrui il disgusto
pel lavoro. Noi anzi correremo tutti a lavorare, perché il lavoro è per l,uomo un
bisogno fisico e morale.

La nostra attività si eserciterà su tutto ciò che ci ofte la natura, su tutti gii e-
lementi. I1 concetto della proprietà individuale, che equivale a sottrazione di una
parte della materia al lavoro sociale, fra breve non capirà più in mente umana.

Così la tetra, come le rnacchine, i laboratorii e le materie prime saranno consi-
derati come strumenti di lavoro, e perderanno il nome di proprietà, e di capitale.

I prodotti del lavoro comune sopperiranno ai bisogni di ciascuno. i quali del
resto saranno ad un dispresso uguali. Ogni uomo deve sentire la necessità che
si prowegga ai bisogni di tutti gii altri, che non un sol uomo al mondo sia privo
deimezzí di vita, o sia peggio trattato che gli altil Aila mensa deìla natura vi
è posto per tutti: e nessuno dev'esserne ributtato.

solo a questo patto il genere urnano sarà una famiglia, solo a questo pattc
esso potra vivere per sempre in pace.

Così scomparirà dalla faccia della ter:ra i1 delitto: all'ambizione sarà chiuso
ogni adito: ogni seme di male sarà distrutto.

così, noi non avremo bisogno di mantenerci armati per respingere l,altrui
aggressione, né di formulare Codici e Statuti per far pre.ralere I'interesse degli
uni a danno degli altri, la volontà di alcuni contro i restanti.

così, noi potremo vivere, di buon accordo, in buon'armonia; e le speranze di
tutti i tempi, espresse nelle allegorie del parad.iso terrestre, dei tempi di Satur-
no, delle età dell'oro, de11e isole misteriose, si saranno alla pur fine verificate!

a

oggimai non v'ha scrittore, anche borghese, il quale non riconosca come la
grande questione sociale aspetti una soluzione dalla Storia.

Il movimento rivoluzionario ha acquistato vastissime proporzioni, e comin-
cia ad essere I'oggetto di serie preoccupazioni da parte di tutti i Governi.

Il periodo organico,.posteriore alla Rivoluzione francese, è esaurito; ed è co-
minciato il periodo critico, i1 quale si presenta come un giorno in cui il sole da
lungo tempo aspettato si cela dietro gravi nubi, che prima di liberarne a vista
all'uomo, manderanno fulmini e saette.

Le leggi di natura non si violano impunemente. E legge di natura è
l'uguaglianza.

La borghesia, usurpando il posto comune a tutti gli uomini, l,ha infranta,
ed essa stessa ora awerte i funesti effetti del turbato equilibrio sociale.

Nel commercio, nello esercizio delle professioni così dette iiberali, negli im-
pieghi l'utile dell'uno è il danno dell'altro: la fortuna di un solo è la rovina di
molti. Guai al caduto! Tutti lo calpestano per applaudire al vincitorei tri quaie
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A1 certo se le idee qui manifestate non si erano già fatto strada nel tuo a-
nimo per via di meditazione o per occasione di fatti caduti sotto ai tuoi sensi,
tu non ne sarai rimasto pienamente convinto!

Forse però ti sarai soffermato, quasi pien di spaventc, a qualche pagina in
cui si è rivelata una ingiustizía ch.e tu stesso sofristi, un male che tu stesso
deploi. Hai allora esitato un mornento, e non potendo soffocare la voce della
tua coscienza hai esclamato: questa ingiustizia dev'essere riparata, questo
male deve avere il suo rimedio!

E, poiché è così, pensa che ognuno a cui questo od altro scritto di simile na-
tura è pervenuto per awentura, ognuno che ebbe, come che fosse, modo di me-
ditare sull'arduo problema della vita, ognuno ha mandato un sospiro come tu
hai fatto: ognuno ha esclamato come te.

Sol che non hanno tutti gli uomini la stessa tempera. V'ha di quelii che non
odono il gemito del loro simile senza che esso penetri come strale acuto nel più
intimo dei loro cuore. La natura ìi fornì di delicato sentire: l'educazione ii am-
rnaestrò a seg".rire gl'irnpulsi de1 loro anirno generoso: la loro condizione sociale
li fece in breve ora espeÉi delle proprie, come delle altrui miserie.

Onde quando altri era allettato dallo spettacolo delle orgie e de'baccanali,
eglino ne provarono tibrezzo. Quando il ricco era smanioso di aumentare le sue
ricchezze, eglino, se possedevano qualcosa, la disprezzarono. Quando l'ambi-
zioso correva dietro iI fantasma di un soglio dorato, egiino furono sedotti da
un'alta speranza, quella di guidare, poveri e nudi quali erano, ma dotati di co-

raggio e di abnegazione, il popolo gemente ad una vita tutta pace, tutta con-
cordia, tutto amore, e se non del tutto, almeno in gran parte felice.

È a costoro che si é data la taccia di voigari malfattori? È per costoro che i
nostri poliziotti, meno pudichi dei ilIetternich e dei loro imitatori, hanno inven-
tatala frase: lasciuia di sangue?

i,ibiaine o lascivia di sangue!
Osate voi, uomini del potere, gli autori delle onende carneflcine che suscita-

te da'vostri capricci, alimentate da'vostri interessi, santificate dai vostri sa-
cerdoti, ed elevate a dritto ed a necessità si nomano gllerre, parlare di lascivia
di sangue?

Voi, gli avari capitalisti, i crudeli proprietarii, che costringete il povero,
l'affamato a serviryi; a vendervi per un tozzo di pane il sudore della sua fronte, a
logorarsi la vita nelle miniere, nelle officine? Voi che comprate per pochi soldi il
fanciuilo e la donna, speculate sulle loro deboli forze,le quali ben presto soccombe-
ranno? Voi che sfogate le vostre ingorde brame su di una infelice, a cui la società
chiede: o l'onore o la vita, l'onore con la prostituzione, la vita con la miseria, e dopo
aver toito liuno, toglie l'altra ancora? Voi?... ma voi speculatori, voi usurai, voi fa-
rabutti politici, voi tutti che sfoggiate in cocchi dorati, in sale sontuose, mentre il
povero per nutrirvi e per abbigliarvi languisce di fame, oh! Voi non ar:rossite per voi
stessi pronunziando ia ormai ceiebre frase: lasciuia di so,ngue?
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